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Alla periferia dello Stato 
Una nuova fase della vita istituzionale e della lotta politica in Italia - L'ampliamento 
delle autonomie - Come si presenta oggi il grande problema della partecipazione 

Il provvedimento di ulte­
riore decentramento regio­
nale, noto sotto il nome or­
mai affermato di 382. è or­
mai legge dello Stato. Si 
tratta di un evento di signi­
ficativa importanza che apre 
una nuova fase della vita 
istituzionale italiana. Le que­
stioni dello Stato sono or­
mai al centro della lotta 
politica, l'accordo program­
matico fra i partiti demo­
cratici registra largamente 
questa novità, forse impen­
sabile in altri momenti sto­
rici della Repubblica (ad 
esempio il 1948, o il 1968 
1969). 

E' stata quella della 382 
una prova del fatto che vi­
viamo nel mezzo di una tra­
sformazione profonda dello 
Stato e della società. Con 
due caratteristiche: primo, 
che non si tratta di un'ope­
razione indolore, anzi le con­
traddizioni ed i conflitti so­
no palesemente assai aspri; 
secondo, non è possibile pro­
cedere a queste riforme sen­
za una larga base di con­
senso, senza la capacità di 
isolare le forze ostili. Come 
nel corso della Liberazione 
e subito dopo, del resto, lo 
però aggiungerei un'altra 
considerazione, anche se es­
sa può apparire ovvia: le 
forze progressiste conseguo­
no successi e fanno avan­
zare le riforme soprattutto 
se e dove esiste nel paese 
un movimento reale insieme 
ad un'elaborazione teorica 
e politica ricca, forte. 

A questo punto, mi pare 
die la tensione riformatrice 
non debba attenuarsi, ma 
spostarsi su altri obiettivi, 
mentre le Regioni devono 
attrezzarsi per le novità dal­
le quali saranno investite. 
Ora tocca da un lato alle 
autonomie locali, e dall'al­
tro al potere centrale. Par­
lamento e Governo (cioè 
pubblica amministrazione, 
ministeri, presidenza del 
consiglio dei ministri, parte-
cioazioni statati, e c«si via). 
Anche per taluni di questi 
settori comincia a profilarsi 
un'elaborazione interessan­
te. ma occorre che il movi­
mento democratico (ed il 
partito) .-.e ne impadronisca, 
e sviluppi un'azione larga e 
diffusa. 

Un processo 
tormentato 

Forse pero è opportuno in 
proposito, a livello di massa, 
correggere qualcosa. Se ri­
flettiamo al modo in cui le 
riforme istituzionali più im­
portanti si sono affermate, 
assistiamo ad un processo 
tormentato, spesso contrad­
dittorio, segnato dall'asprez­
za della lotta attraverso la 
quale le forze e le istanze 
democratiche hanno conqui­
stato spazio e potere, affian­
candosi prima ancora che 
sostituendosi ai rappresen­
tali', i del vecchio. Quasi mai 
il nuovo è venuto per de­
creto de! principe, disegnato 
al tavolino da uno stratega 
il.umiliato: per questo esso 
porta con sé il segno della 
processualità insieme a quel­
lo della difficoltà. Ricordo 
che per istituire le Regioni 
è venuta prima la legge elet­
torale e poi quella finanzia­
ria e sulle competenze: pri­
ma i brutti decreti di trasfe­
rimento delle funzioni del 
1972 e poi la 382 (e quanta 
acqua è passata sotto i ponti 
fra una fase e l'altra!). Ma 
gli esempi potrebbero molti­
plicarsi. 

Significativo è il caso del 
potere locale. L'esigenza di 
partecipazione e di democra­
zia si è faticosamente fatta 
strada - istituendo nuove 
istanze periferiche (quar­
tieri, gestione della scuola, 
sanità, urbanistica, ctc.) ag­
giunte a quelle già esistenti, 
ed attraverso un'azione di 
supplenza in cui ci si è 
appropriati di compiti dello 
Stato inadempiente. E' stata 
un'opera di straordinario va­
lore. che ha costruito un 
enorme patrimonio autono­
mistico e partecipativo che 
segna di sé il « caso italia­
no >. Guai a dilapidarlo o 
a sottoutilizzarlo. Noi caso, 
poi della Provincia, non tan­
to il lamento repubblicano 
quanto l'iniziativa delle Re­
gioni di istituire ì compren­
sori, oltre alla battaglia cul­
turale e pditica, è final­
mente riuscita a decretarne 
l'inizio dell'estinzioni-tra-
sformazione. Si è affermato, 
anche negli accordi di pro­
gramma, il principio di una 
istituzione intermedia tra 
Comuni e Regione, decisa­
mente diversa dalla Provin­
cia: le esperienze già rea­
lizzate o in via d: realiz­
zazione costituiranno però 
un prezioso materiale cono­
scitivo e sperimentale, utilis­
simo sia perché ha intanto 
smosso le acque sia perché 
può evitare che le misure 
riformatrici calino dall'alto 
su una realtà impreparata. 

Questo mi pare finora il 
dato più rilevante; ma è pro­
prio a questo punto che desi­
dero Introdurre una consi­
derazione: le leggi regionali 
sui cnmnrcnsori sono abba­
stanza diverse tra loro, so­
prattutto per le dimensioni 

e il numero dei comprensori 
previsti per regione. Solo al­
cuni esempi, peraltro notis­
simi: sono istituiti 24 com­
prensori in Sardegna (4 pro­
vince), 15 in Piemonte (7 
province), 52 nel Veneto (7 
province), 28 in Emilia (8 
province); per la Toscana si 
è parlato di 22 (9 province). 
Non voglio centrare nella di-
battutissima questione della 
natura e dimensione del 
comprensorio, ma solo fer­
marmi ad una riflessione 
« esterna » ad esso. Il movi­
mento autonomistico propo­
ne la soppressione della 
Provincia e l'istituzione di 
un JIHOUO livello istituzio­
nale intermedio, anche per 
contribuire a smantellare le 
forme attuali dell'organiz-
nizzazione periferica dello 
Stato e dei suoi apparati, 
retaggio di un impianto bu­
rocratico - centralistico - op­
pressivo (simboleggiato dai 
prefetti). 

Per taluni uffici statali 
si pensa alla soppressione, 
per altri ad una centraliz­
zazione regionale; ma per 
altri ancora mi pare che 
si prefiguri una diramazio­
ne dal centro alla perife­
ria che si dovrebbe atte­
stare su dimensioni a mio 
avviso inferiori (più o me­
no) a quelle attuali. Forse 
va rivista largamente la 
delimitazione territoriale, e 
certo per molte competen­
ze dovranno essere gli stes­
si enti locali (non più sol­
tanto enti autarchici ma ti­
tolari di funzioni ammini­
strative delegate dallo Sta­
to) ad occuparsene. Non 
credo però che nella situa­
zione attuale del paese sia 
possibile percorrere fino in 
fondo, in modo totale e ra­
dicale, questa strada, anche 
se la logica istituzionale 
dovrebbe portarci ad una 
drastica riduzione o scom­
parsa di certi uffici: penso 
cioè che per un certo perio­
do continueranno a soprav­
vivere le questure, i prov­
veditorati agli studi, le in­
tendenze di finanza, le dire­
zione periferiche del Tesoro; 
oppure per alcune compe­
tenze le camere di commer­
cio. e potrei continuare. 

Pensiamo che il livello 
intermedio delle autonomie 
debba in qualche modo ave­
re rapporti, persino coinci­
dere con quello periferico 
dello Stato? Abbiamo sem­
pre e giustamente criticato 
la strumentalità della Pro­
vincia le forme vecchie ed 
accentratrici di cui si è già 
detto, ma riformando le au­
tonomie e insieme le dira­
mazioni dello Stato non cre­
diamo che debba trovarsi 
la forma del rapporto fra 
di. loro? E se così è, per­
ché si è giunti ad istituire 
60 comprensori, o 28. o 24, 
o 22. e cosi via? Non si è 
certamente mai pensato di 
costituire un numero di que­
stori o provveditori agli stu­
di per regione nello stes­
so ordine di grandezza! Né 
si è presa in considerazio­
ne l'eventualità di istitui­
re uno stesso numero di 
federazioni del PCI. o di 
altri partiti, o sindacati: 
penso cioè all'organizzazio­
ne anche della società civile, 
a quell'immenso e complesso 
sistema istituzionale che cer­
to non va trascurato e col 
quale occorre fare i conti. 
Noi sosteniamo giustamente 
che la dimensione regionale 
deve diventare più incisiva 
e rilevante, sostituire molte 
delle « competenze » provin­
ciali; ma una dimensione 
intermedia non credo che 
scomparirà e può forse ave­
re allora — insieme all'ac­
centuazione regionale — una 
estensione territoriale infe­
riore a quella attuale. 

Non sembra allora che 
quella scelta sia forse da 
imputare ad una visione che 
in certa misura è stata ga­
rantista. di opposizione, del­
la riforma dello Stato, che 
per un certo tempo il mo­
vimento operaio e quello 
autonomistico hanno colti­
vato? Non si è forse guar­
dato prevalentemente alla 
difesa ed espansione delle 
autonomie separatamente 
dall'organizzazione dello Sta­
to-persona? 

Se così è, la cosa non de­
ve scandalizzare, perché la 
storia stessa del movimento 
operaio è stata anche storia 
difensiva, di opposizione, di 
costruzione dì un patrimonio 
culturale e di lotta tutto 
interno, autosufficiente, in­
dispensabile a « farsi le os­
sa ». E perché è saggia poli­
tica amministrarsi quel che 
si possiede, specie quando 
una sua espansione diviene 
condizione oggettiva di de­
mocrazia. si colloca nel cam­
mino della storia. 

La lotta per le guarcn-
tige e per le autonomie è 
una grande acquisizione del 
movimento operaio e di tut­
to il paese, e guai ad abban­
donarla. Ma in questa fase 
essa non basta più, rischia 
di perdere persino ciò che 
ha conquistato se non tro­
va un livello nuovo di affer­
mazione. La lotta per la 
riforma dello Stato deve 
oggi acquistare un carat­
tere unitario, complessivo, 
organico. ' Deve cessare la 
lottizzazione istituzionale, la 

conflittualità fra livelli ed 
istanze, va riformato il cen­
tro come la periferia, vanno 
bloccate tutte le spinte di­
sgregatrici e disarticolanti. 
Il grande problema della 
partecipazione, cioè della 
forma moderna e non solo 
liberale della democrazia, 
della sua dimensione socia­
le (verso il socialismo) si 
presenta oggi in duplice 
modo: perfezionare le forme 
in cui si esprime, e insie­
me costruire i canali verti­
cali di rapida trasmissione 
delle scelte dal basso al ver­
tice e viceversa. 

Forme di 
collaborazione 

Torniamo ad esempio al 
rapporto concreto fra auto­
nomie e « uffici periferici 
dello Stato ». Come potrà 
essere gestita una politica 
di diritto allo studio o di 
formazione professionale 
(competenza regionale e lo­
cale) senza stringere uno 
stretto rapporto con i prov­
veditorati agli studi? O la 
lotta alle cause della crimi­
nalità, della diffusione della 
droga, se gli enti locali non 
collaborano con le forze del­
l'ordine soprattutto nella po­
litica di prevenzione? Come 
assicurare lo sviluppo eco­
nomico se i vari settori di 
intervento, di competenza 
locale o statale, non trova­
no a livello comprensoria-
le forme adeguate di coor­
dinamento ? 

Occorre con urgenza ri­
formare i ministeri e le va­
rie istanze periferiche dello 
Stato e degli enti che so­
pravvivono alla 382. Con due 

punti fermi: che non esista 
divaricazione o distinzione 
fra qli uffici periferici del­
lo Stato ed il nuovo livello 
intermedio delle autonomie 
(comnrensorio), ma anzi 
coincidenza fra i due: e che 
i primi vengano adeguati al 
secondo, e non viceversa. 
Ma occorre insieme che le 
autonomie trovino intanto 
con questi uffici fo»me di 
convivenza, collaborazione. 
unificazione dei criteri di 
intervento, e nuindi svilup­
pino una politica di ricom­
posizione unita-ia. E' questo 
un compito storico della 
classe operai:1 itnlhtna. in un 
nnese dove l'inefficienz-i od 
i! burocratismo autoritario 
sono stati i connotiti ''ella, 
riforma di Stato eapiUli-
stica. 

C'è chi ironiy/H o>.'<>Ì su 
un nresunto ri*')<'nn nonceil-
tr^list'f"- v " ' rienioi,"f>i,e di 
una visione strumentnle 
della politica regionalisti-
ca del PCI. Niente di più 
sciocco. Si tratta invece 
di una fise nunv 'lel'a lot­
ta politica, in cui il rap­
porto autonomie-Stato ha 

! cambiato di «peno e bisogna 
coglierne tutta la novità. 

I Nessuno scandalo, quindi. 
I se il movimento onerato si 
| fa adulto, entra nell'area di 
I inverno, e se da onesto fa 
! di^cendet-e un amolinmento 
I dHl" autonomie anche nella 
I forma di sincronizzazione 
i dell?) loro n/ìone con nuella 
| fli *utto lo St^to Non dimen-
| t'chiamoci che. come la so-
| cietà. .-mone lo Stato è uno. 
, e va tutto riformato, come 
i stmmento decisivo (anche 
j se non unico) ner la mo-
l ditteii fiej rapporti di pro-
j duzione 

i Luigi Berlinguer 

L'apertura dell'ospedale psichiatrico di Ferrara 

Una breccia nel labirinto 
A colloquio con Antonio Slavich, direttore dell'istituto -1 criteri che hanno gui­
dato lo smantellamento delle strutture tradizionali - La dimensione territoriale 
dell'assistenza e i problemi dell'emarginazione - Lotta contro il pregiudizio 

Dal nostro inviato 
FERRARA » Un anno e 
mezzo la. nel gennaio '76. An­
tonio Slavich, allora nomina­
to " da pochissimo direttore 
dell'ospedale psichiatrico di 
Ferrara, scriveva sui Fogli di 
informazione: « Sperimenta­
re la possibilità finora in­
consueta di sciogliere il grò 
viglio strutturale di un mani­
comio a monoblocco, distante 

i e separato ancorché ubicato 
j nel cuore della città nel 
j centro storico; dipanarne 
j cioè i passaggi obbligati e le i 
! barriere che hanno in buona ' 
! parte condizionato anche i | 
! peculiari rituali istituzionali. j 
i e trivellare questo muro i 
' compatto per lasciarne usci 
J re. insieme con le persone, 
' unclie il non senso». Il passo 

faceva parte di un «omino-
rio di alcuni spunti pro­
grammatici », che Slavich in­
tendeva proporre nel momen­
to in cui «si ricomincia a 
Ferrara» (dopo Gorizia, 
Trieste. Arezzo, Perugia); nel 
senso di ^rinnovare, reinven­
tandolo, il movimento di ne­
gazione istituzionale ancora 
in un altro luogo, ed affron 
tondo decisamente il mani­
comio nella sua realtà». 

Il manicomio di Ferrara ha 
una sua realtà e una sua sto­
ria. Situato ai margini del 
centro storico, in via Chiara. 
in una zona che raccoglie 
ampie fasce di sottoproleta­
riato. il complesso ospedalie­
ro è fatto secondo un'orga­
nizzazione concentrica degli 
spazi, che sono il prodotto di 
numerosi interventi di am­
pliamento apportati ad un 

[ vecchio palazzo rinascimenU 
le. A questo complesso fanno 
da perimetro difensivo gli 
stessi edifici che lo compon­
gono, collegati oa labirintici 
percorsi interni. 11 carattere 
di «chiusura» del manicomio 
al suo interno e nei confronti 
del mondo circostante, venne 
esasperato dal 1950 in poi 
con l'ossessiva creazione di 
sbarramenti, porte, innalza­
mento di mura, che prevede­
vano più ordini di chiavi per 
evitare qualsiasi possibilità d. 

i sconfinamento tra i reparti e 
con l'esterno. 

Chiarezza 
dello sbocco 

Oggi, l'ospedale psichiatrico 
di Ferrara è * aperto » (e l'au 
nuncio. per così dire ufficia­
le, è stato dato dal direttore 
e dagli amministratori pro­
vinciali nei giorni scorsi): 
caduto così l'ultimo dia­
framma. resta un «buco», u-
na breccia nell'anello peri­
metrale degli edirici. a testi­
monianza tangibile — anche 
in senso fisico — di ciò che 
si è voluto lasciare alle spal­
le: un passato in cui la chiu­
sura totale serviva per copri­
re i rituali istituzionali, lo 
squallore, le «necessarie» vio­
lenze quotidiane. Ma Slavich, 
ancora oggi, ha davanti a sé. 
sul tavolo del suo studio, una 
pianta dell'ospedale, dove via 
via vengono segnati varchi e 
smurature: cioè, secondo un 
progetto di apertura, le ra­
zionalizzazioni interne, ma 

the sono — dice — «irrazio 
nali» e disfunzionali (o inva­
lidanti) se misurate su! me­
tro dell'ordine dell'organizza­
zione manicomiale preceden­
te. sulla distribuzione dei 
suoi spazi, delle sue funzioni. 
dei suoi rituali. Una dissolu­
zione — precisa — che all'i­
nizio non ha mancato di 
creare imbarazzo tra chi la­
vora in ospedale e la stessa 
istanza politica, e che solo 
ora — a distanza di due anni 
e con l'apertura della breccia 
— comincia a chiarire il suo 
significato. 

E' un problema — dice an 
coni — di verifica contìnua, 
di correggere le false strade, 
senza temere l'impopolarità. 
ma soprattutto di chiarezza 
dello sbocco: e in fondo l'u­
nica chiarezza che ne conse­
gue è la certezza dell'esigenza 
dì sgombrare finalmente il 
campo di un progetto di al­
ternativa alla psichiatria dal­
l'esistenza stessa del mani­
comio. 

L'idea «ostinata-» della 
struttura torna subito a riaf­
facciarsi. Può sembrare stra­
na — dice Slavich — questa 
insistenza su un aspetto così 
preciso, e in fondo limitato. 
come quello dell'apertura di 
un #buco>. ma questa è un'e­
sigenza propria della situa­
zione ferrarse. della peculiare 
struttura del suo manicomio 
a monoblocco, delle difficoltà 
in qualche momento quasi 
disperanti, opposte da questo 
labirinto a un processo di a-
pertura, che in altre situa­
zioni e in altre esperienze da 
me fatte sono state molto 

Uomini 
ragno 
per il 
radar 

WHITBY (Yorkshire) - Il 
radar per l'avvistamento di 
missili della stazione del-
l'aereonautica militare in 
glese dì Whitby ha la for­
ma di una enorme palla da 
golf. Per le operazioni di 
pulizia e di verniciatura è 
necessaria una squadra di 
« uomini-ragno » composta 
di undici specialisti che la­
vorano appesi a grossi cavi 
per un periodo di circa 
venti giorni (sempre nel 
caso che il tempo sia fa­
vorevole). Il gigantesco ini 
pianto è costato quaranta­
cinque milioni di sterline 
(circa 68 miliardi di lire). 
Nella foto si vede un grup 
pò di tecnici all'opera sul­
la grande sfera. 

Il dibattito sui « progetti finalizzati » del CNR 

Centri di ricerca o centri di potere? ? 
I Progetti Finalizzati del 

CNR possono avere un ruo­
lo propulsore di primissimo 
piano per la ricerca scien­
tifica se vengono utilizza­
ti per creare punti di aggre­
gazione tra la ricerca di ba­
se e la ricerca applicativa 
per il raggiungimento di un 
fine utile alla collettività. 
E quindi, per converso, se 
non vengono utilizzati per 
creare nuovi centri dì pote­
re con conseguenti lotte di 
potere. Questo è un grossis-
simo pericolo: e io lo vedo 
delinearsi nel talvolta lar­
vato e talatra aperto an-

La mia esperienza si rife­
risce al Progetto sulla Bio­
logia della Riproduzione al 
quale partecipo. Che i pro­
blemi del controllo della ri­
produzione sia in positivo 
(aumento della fertilità) che 
in negativo (per ridurre la 
fertilità) non possano essere 
affrontati se non attraverso 
un coordinato sforzo nazio­
nale. è stato da tempo rico­
nosciuto in tutti i Paesi tec­
nologicamente avanzati: una 
delle poche eccezioni era 
l'Italia. E non è che in Ita­
lia, in questo campo, man­
chino le competenze: ma si 

biologo da solo potrebbero j ogni anno da Israele qual- i programmazione dei Proget 

tagonismo che si è creato j tratta di gruppi isolati, cia-
tra alcuni Comitati di Con- ! scuno dei quali ara il suo 
sulenza del CNR e Organi ' orticello, senza magari nulla 
Direttivi di alcuni Proget­
ti Finalizzati. E* stato, a mio 
avviso, un grosso errore as­
segnare una funzione < gui­
da » dei Progetti Finalizzati 
ai Comitati di Consulenza del 
CNR (L'Organizzazione dei 
Progetti Finalizzati, Feb­
braio 1977, pag. 10). D'altra 
parte come si può preten­
dere che i Comitati guar­
dino di buon occhio i Pro­
getti Finalizzati e li valuti­
no con obiettività quando al 
tempo stesso si vedono dra­
sticamente decurtati i loro 
fondi? IT chiaro che da que­
sta situazione non possono 
derivare che malanimi, ge­
losie e antagonismi che han­
no (e questo è quel che sta 
avvenendo in qualche caso) 
il solo risultato di bloccare 
l'attività dei Progetti e, in 
definitiva, quel che di buono 
ne può derivare al Paese. 

sapere di quel che fa il suo 
vicino. Dunque (e non è il 
solo caso) mancanza di cir-

! colazione di informazione: 
dal che deriva mancanza di 
stimolo sia ad esplorare vie 
nuove sia ad affrontare vec­
chi problemi da nuovi pun­
ti di vista. Stimolo che può 
solo venire dalla integrazio­
ne di esperienze e di cono­
scenze di gente che studia 
lo stesso problema da punti 
di vista e con tecnologie di­
verse. 

Un Progetto Finalizzato do­
vrebbe proprio fornire gli 
strumenti per realizzare 
queste integrazioni. Ad esem­
pio. un discorso tra un cli­
nico ostetrico e un biologo 
potrebbe portare, attraver­
so ricerche condotte in col­
laborazione, alla soluzione di 
qualche problema al quale 
né il clinico da solo né li 

arrivare. Scrivendo recente­
mente sul problema dello 
aborto (l'Unità. 11 marzo, 
1977) insistevo sulla impor­
tanza che in tutti i Paesi 
si portino avanti ricerche sul­
l'aborto. Questo è. infatti. 
quanto sta avvenendo nei 
Paesi nei quali l'aborto è 
stato legalizzato; e stanno 
venendo fuori risultati di 
notevole rilievo pratico. Mi 
rendo conto che fino a quan­
do in Italia l'aborto sarà 
considerato un crimine que­
sto non sarà facile. Ma mi 
domando se i Progetti Fi­
nalizzati che rientrano nel 
raggruppamento « Salute 
dell'uomo > (e dei quali fa 
parte auello sulla Biologia 
della Riproduzione) non do­
vrebbero tentare, almeno 
tentare, di avviare un pro­
gramma di ricerche sullo 
aborto. Daremmo, una volta 
tanto, un esempio di serietà 
e di coraggio. 

E vorrei fare tvjalche al­
tro esempio. Il potenziamen­
to della zootecnia (che. in 
buona o in mala fede, si è 
distrutta) e quello dell'agri­
coltura (della quale si è fat­
to scempio) sono due pro-
olenti che rientrano in pie­
no in un Progetto sulla Bio­
logia della Riproduzione. An­
che i problemi dell'acqua-
cultura e della pesca sono 
di enorme importanza per 
il nostro Paese: e per que­
sti vi è un apposito Pro­
getto Finalizzato. Non so 
quanti siano al corrente del 
fatto che noi importiamo 

che migliaio di tonnellate di 
orate da allevamento. Questi 
allevamenti sono stati resi 
possibili dopo anni di ricer­
che sulla genetica e sulla fi­
siologia della riproduzione 
delle orate. 

Ho voluto citare Questi 
esempi anzitutto per ribadi­
re il concetto che grossi pro­
blemi come questi non pos­
sono essere risolti con im­
provvisazioni ma richiedono 
anni (dico, mini) di ricerche 
di base e quindi non pos­
sono essere ottenuti da un 
giorno all'altro. E. questo va 
anche detto chiaramente. 
non ogni ricerca può assicu­
rare risultati - praticamente 
applicabili. Non ha senso 
quindi, pretendere dii Pro­
grammi Finalizzati risultati 
pratici a breve scadenza e 
non è onesto assicur^Ti. 
Quello che invece si deve 
pretendere è il rigoroso con­
trollo che le cose siano fat­
te seriamente. E qui entria­
mo nel camoo minato della 
programmazione e della se­
rietà della gestione. 

In un Daese largamente 
dominato dagli interessi per­
sonali. la programmazione 
nell'intere«e della colletti­
vità e il controllo della ?e-
stionc sono molto difficili. 
I Progetti Finalizzati sono 
stati varati contemporanea­
mente alle elezioni dei Co­
mitati del CNR e in moMi 
casi la inclusione nei Pro­
getti è stata utilizzata a fini 
elettorali. Si deve sforattut-
to dire che fin dall'inizio la 

ti Finalizzati è rimasta nel­
le mani di alcuni addetti ai 
lavori; i potenziali utenti vi 
hanno punto o poco parteci­
pato. Per nessuno dei Pro­
getti vi è stata, che io sap­
pia. una scria consultazione 
con i Sindacati. In effetti. 
diciamolo pure, alla discus­
sione i Sindacati non erano 
preparati e sono stati quindi 
presi in contropiede. Pertan­
to alcuni argomenti di gran­
de rilevanza sìa sociale che 
economica sono rimasti esclu­
si, mentre altri, meno rile­
vanti hanno avuto ' magari 
uno sviluppo elefantiaco. 

Il controllo sulla aualità e 
validità scientifica oVt lavori 
va esercitato in modo rigo­
roso e dovrà portare inevi­
tabilmente a fare dei tagli: 
e cioè a eliminare linee di 
ricerca e eniODi. Infine, a 
me sembra imonrtantKsimo 
che nei Progetti Finalizzati 
vendano al massimo coinvol­
ti eli Organi Propri del CNR 
(Centri. Laboratori e Istitu­
ti ) che, per quel che io ne 
so. non solo finora vi par­
tecipano in modo del tutto 
marginale, ma che durante 
la fase di programmazione 
non sono stati nemmeno con­
sultati. Io mi chiedo, anzi, 
se le tanto discusse aree del­
la Ricerca non possano tro­
vare una loro appropriata 
collocazione in un Diano che 
ne faccia i centri propul­
sori e coordinatori dèlia ri­
cerca finalizzata. 

Alberto Monroy 

più facilmente superabili. Ma 
tanfo, anche questa struttura 
fa parte nella storia, e noi ci 
siamo sempre trovati a con­
frontarci con situazioni con­
crete e determinate, il terri­
torio — e cioè i progetti, la 
diversa partecipazione — de­
ve quindi poter passare an­
che attraverso gli stanzoni e 
il labirinto di mura e di bar­
riere. 

La dimensione «territoriale» 
dell'assistenza psichiatrica 
nella provincia di Ferrara 
non nasce p?rò da oggi: c'è da 
dire semmai che. a differenza 
forse di altre esperienze, qui 
si è voluto aggredire fin dal­
l'inizio il problema «alla ba-
se.> organizzando, già nel 
'70-71. i servizi esterni di i-
giene mentale della provincia. 
Allora, alla direzione di que­
sti servisi venne chiamato lo 
stesso Slavich. Vi arrivava 
reduce dall'esperienza gori­
ziana e dopo esser passato, 
nel '69. per l'ospedale di 
Parma. Due momenti distinti. 
anche in rapporto ai muta­
menti della realtà politica e 
sociale: il primo (tra il '61 e 
il '69) teso a connettere, nella 
tempesta di quegli anni, i 
termini della lotta alle istitu­
zioni, propri del movimento 
studentesco, con quelli della 
battaglia per la salute e per 
la riappropriazione della sa­
lute da parte della classe o-
peraia; il secondo a stabilire 
un collegamento organico con 
l'istanza politica dell'ammi­
nistrazione per estendere — 
come già in quegli anni co­
minciava ad avvenire in al­
cune province (Reggio Emilia. 
Perugia. Arezzo) — l'inter­
vento sul territorio. 

Ma contemporaneamente — 
dice Slavich — l'esperienza 
di Parma è stata un'oceasio 
ne di verificare l'esigenza di 
continuare a lottare contro il 
manicomio: avendo ben pre­
sente però la necessità della 
contestualità degli interventi, 
al punto che ci son voluti 
poi quattro anni (dal 71 al 
75) per iniziare un vero la­
voro dentro l'ospedale che 
valesse à minarne la natura e 
a prepararne il reale supe­
ramento. 

Il lavoro 
compiuto 

Del lungo lavoro compiuto 
in questi anni per definire 
nuove vie nella gestione del­
l'assistenza psichiatrica co­
nosce tutta la storia — e da 
protagonista — la compagna 
Carmen Capatti. che è asses­
sore provinciale ai servizi 
sanitari e sociali. Di questa 
vicenda mette in risalto es­
senzialmente due cose: lo 
sforzo politico compiuto dal­
l'amministrazione nel campo 
dell'assistenza, che ha visto il 
concorso di tutte le forze 
democratiche (ne è esempio 
la gestione unitaria dei con­
sorzi socio-sanitari); e le dif­
ficoltà in cui si dibatte oggi 
l'amministrazione a causa del 
decreto Stammati, per il 
completamento degli organici. 
Ciò che ne deriva — dice — 
è che tutto lo sviluppo dei 
servizi di igiene mentale nel 
territorio resta bloccato, dato 
che né la provincia e neppure i 
consorzi possono assumere 
nuovo personale. 

Una rapida informazione, 
se si vuole realmente capire 
che cosa si è fatto in questi 
anni nella provincia di Fer­
rara, non può mancare di 
sottolineare il fatto che ogni 
scelta di «negazione istituzio­
nale» ha preso origine nel 70 
con la decisione di non co­
struire un nuovo ospedale 
psichiatrico (erano già stati 
acquistati quaranta ettari ap­
pena fuori le mura della cit­
tà). ma di mutare nei tempi 
lunghi lo stile di lavoro al 
l'interno del vecchio mani­

comio di via Chiara, e so­
prattutto. subito, di prevenire 
l'esclusione sociale in tutta la 
catena delle istituzioni. E si i 
pensi che accanto ai 700 ri- 1 

covernti in manicomio, mol­
tissimi coatti (oggi le presen­
ze sono state ridotte a 460. e 
in gran parte si tratta di ri­
coveri volontari), vi erano al­
lora 360 bambini « affidati » ad 
istituti che con termine eu­
femistico venivano definiti 

medico-psico-pedagogicì» (oggi 
questi istituti sono scompar­
si. come pure è annullata 
completamente . l'istituziona­
lizzazione dei minori). 

In parallelo, si sono orga­
nizzate alcune indispensabili 
alternative, riconvertendo ri­
sorse prima disperse: l'istitu­
zione. appunto, dei servizi di 
igiene mentale territoriali: 
l'attività di un centro di edu­
cazione psicomotoria: il lavo­
ro nella scuola per sostenere 
l'inserimento degli handicap­
pati: la creazione di quattro 
centri diurni per il reinseri­
mento sociale: l'attività di 
quattro gruppi di coopera-
zione educativa (comunità al­
loggio); il potenziamento del­
le équipe territoriali di igiene 
mentale in tutti i distretti 
sociosanitari. 

L'inserimento 
sociale 

C'è poi l'apertura di un 
centro socioterapico a San 
Bartolo (in campagna, a due 
o tre chilometri dalla città), 
die un tempo era considera­
to una «.succursale» del ma­
nicomio e riceveva, in condi­
zioni di gravissima chiusura, 
120 cosiddetti «irrecuperabi­
li». Oggi San Bartolo viene 
definito la «pompa» delle di­
missioni. Il discorso torna 
cosi al superamento del ma­
nicomio. Dice Slavich: adesso 
che si comincia a intravvede-
re la luce in fondo al tunnel, 
si ripresenta puntuale l'esi­
genza della contestualità de­
gli interventi quando ci si in­
terroga sul domani dell'assi­
stenza psichiatrica - nella 
nostra provincia (e qui insi­
ste sulla necessità di svilup­
pare • la- programmazione dei 
consorzi socio-sanitari) e sul 
«dove» e «come» concreti del­
le risposte sul territorio ai 
bisogni psichiàtrici, ma so­
prattutto sociali e anche «ra­
dicali» (cioè materiali, che 
non esauriscono tutti i bi­
sogni sociali, ma son quelli 
dell'individuo, della sua per­
sona. della sua libertà). 

Si tratta insomma di ipo­
tizzare — aggiunge Slavich — 
che l'alternativa al vivere in 
ospedale sia il vivere tout 
court e che i parametri del 
vivere, e anche del vivere so­
ciale. non sono solo il lavoro 
e la famiglia: e ancora: che, 
soddisfatte ovviamente certe 
condizioni materiali di sus­
sistenza, tutte le altre dimen­
sioni del vivere sociale pos­
sono essere raggiunte — o 
anche non esserlo — al pari 
di tutti, con altrettante diffi­
coltà. 

Questo — afferma Slavich 
— è particolarmente evidente 
intorno a via Gliiara. dove il 
sottoproletariato urbano vive 
male ma vive. E allora que­
sta possibilità di nuotare 
come pesci nell'acqua da 
parte degli ex intemati rap­
presenta essa stessa un con­
creto. corposo, vitale «inse­
rimento sociale». Ciò vuol di­
re che partecipare alla condi­
zione degli «emarginati fuori» 
è un aspetto della vita molto 
più reale che non la condi­
zione del « risocializzato » al­
l'interno dell'ospedale; e an­
che affrontare con lui le 
contraddizioni nei rapporti 
interpersonali e sociali è da 
parte nostra appena possibile 
in quell'ambito, mentre inve­
ce è illusorio e arbitrario 
farlo qui dentro. In questo 
senso — conclude — è neces­
sario anche combattere con­
tro il perbenismo rassicuran­
te die, lungi dal predisporre 
alla partecipazione e alla so­
lidarietà. mi sembra un'insi­
diosa matrice del pregiudizio. 

Giancarlo Àngeloni 
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